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Le indicazioni 
di migliaia 
di congressi 

In tutte le sezioni il partito sta vivendo 
un importante momento di riflessione 
collettiva - La discussione alla presenza 
delle altre forze democratiche 
Come operare nel concreto delle 
realtà locali perché si affermi 
nel Paese la proposta politica 
unitaria capace di bloccare la crisi 
e di avviare un rinnovamento profondo 

DA GENNAIO ad oggi oltre cinque
mila sezioni comuniste a congres

so. E tutti i congressi con le porte 
spalancate. Non c'è nulla di privato, 
di esclusivo nella vita di un partito 
come quello comunista: la sua linea 
politica, le sue scelte organizzative, i 
suoi rapporti con le istituzioni, coi 
sindacati, con le altre forze democra
tiche, l'assetto dei suoi gruppi diri
genti, i problemi del suo finanziamen
to, anche le carenze e i ritardi della 
sua iniziativa, tutto costituisce ogget
to di libera discussione, di aggiorna
mento. di verifica continua. 

A discutere, a correggere, a mi
gliorare ulteriormente non vengono 
chiamati soltanto gli iscritti e i mili
tant i : è prezioso anche il contributo dei 
simpatizzanti, degli elettori, dei cit
tadini che pur senza aderire al PCI 
guardano ad esso con fiducia e con 
speranza. Altrettanto utile è l'apporto 
che scaturisce dal confronto e dalla 
«perta discussione con gli altri, con 
i rappresentanti delle diverse forze 
politiche, delle organizzazioni sinda
cali . delle associazioni culturali, pro
fessionali, cooperative. Non è solo il 
part i to a t rarne vantaggio: è la stes
sa democrazia italiana che in tal mo
do si rigenera, si estende, si rafforza. 

Nelle città industriali del Nord e 
nei centri agricoli del Mezzogiorno. 
nelle fabbriche e negli uffici, nei 
quartieri e nelle università, la campa
gna congressuale ordinaria del PCI 
è tuttora in pieno svolgimento. Cen
tinaia di migliaia di comunisti — 
operai, intellettuali, contadini, tecnici, 
compagni investiti di pubbliche re
sponsabilità a tutti i livelli, donne, mi
litanti giovani e anziani — sono im
pegnati in un grande momento di ri
flessione collettiva: si discute, si esa
mina il lavoro svolto, si confrontano 
la esperienze, si tracciano le linee 
dell'azione futura. 

Il dialogo 
Alla franchezza della discussione 

amila toglie la presenta di esponenti 
delle al t re forze politiche; al contra
r io . questa presenza — ormai dive
nuta un dato generale — porta nel 
dibattito un ulteriore elemento di con
cretezza e di positiva « provocazio-
• e » . Coi rappresentanti del PSI. del
la DC. del PRI . delle ACLI. del PSDI. 
del MUIS, dei movimenti giovanili. 
dei sindacati, si intreccia un dia
logo diretto: la riflessione sui pro
blemi concreti del quartiere, della 
cit tà, del luogo di lavoro — quei pro
blemi con cui ciascuno è costretto a 
fare i conti giorno per giorno — di
viene la base per innestare un di
scorso politico più ampio e per trac
c iare una prospettiva meno condizio
na ta da schemi e da contrapposizioni. 
Cosi come nulla toglie al rigore del
l 'analisi la fierezza dei successi con
seguiti; se mai è proprio da questi 
successi — elettorali, politici, orga
nizzativi — che muove la ricerca au
tocritica dei ritardi, delle inadegua
tezze. delle insufficienze che ancora 
ai registrano. 

Allo stesso modo, nulla toglie al
l'impegno di questa grande verifica 
collettiva il fatto che l'attuale cam
pagna congressuale non preluda ad 
fjVassise nazionale; basti a testimo-
Har i» l a constatazione che alla as

semblee congressuali in corso si re
gistra una presenza di iscritti e di 
simpatizzanti perfino superiore a 
quella — pur notevolissima — che si 
ebbe alla vigilia del XIV Congresso 
nazionale del '75; che decine di mi
gliaia sono gli interventi nel dibatti
to; che di grande concretezza sono le 
conclusioni cui si perviene, e di im
mediato impegno i compiti cui il par
tito è chiamato a lavorare. 

L'elaborazione 
Sbaglia profondamente chi crede 

di poter ravvisare in questi dati sol
tanto la formale osservanza di una 
norma statutaria. Definire « ordina
ria » la campagna congressuale non 
significa affatto sottintenderne una 
scarsa rilevanza ma al contrario af
fermarne la puntuale ricorrenza. Nel
la dimensione e nel carat tere che es
sa ha assunto, del resto, sta la dimo
strazione che si tratta di un grande 
fatto democratico, di una ricca cam
pagna politica cui ha perfino attri
buito maggiore risalto il contempo
raneo svolgimento del dibattito con
gressuale nella DC, nel PSI. nel 
PSDI. 

Sui tavoli della sezione centrale di 
organizzazione, presso la Direzione 
del PCI, ci sono pile di cartelle e di 
fascicoli: copie delle relazioni, inter
venti. documenti preparatori, verbali. 
mozioni finali, programmi di attività. 
Al documento di base predisposto dal
la V Commissione del Comitato cen
trale si sono aggiunti via via gli 
elaborati delle sezioni territoriali. 
delle cellule di fabbrica, dei gruppi 
di studio provinciali, degli organi fe
derali e regionali. Gli argomenti sono 
i più diversi e rispecchiano anche le 
esigenze di specifico approfondimento: 
i problemi dell'organizzazione, il ruolo 
degii Enti locali, il rapporto voti-
iscritti. la dimensione comprensoria-
le. il lavoro operaio, la presenza nel
la scuola e nell'università, la battaglia 
ideale. 

E* già nella vastità di questa te
matica e. più ancora, nell'autonomia 
della elaborazione, che si riscontra il 
segno inequivoco della crescita com
plessiva del partito. In centinaia di 
comuni grandi e piccoli, ai congressi 
di sezione fanno seguito le conferenze 
cittadine o di zona o regionali; l'obiet
tivo è di ottenere un migliore coordi
namento e una più adeguata direzio
ne politica. Sulla base della nuova 
realtà eomprensoriale che va pren
dendo corpo attraverso l'iniziativa dei 
Comuni e delle Regioni, anche il par
tito sperimenta forme organizzative 
e politiche che vi corrispondano: co
sì in Toscana, in Emilia, a Novara, 
a Biella, a Vercelli. 

Dalle conferenze cittadine e di zona 
a quelle provinciali e regionali: nelle 
Marche, in Toscana, in Piemonte, in 
Puglia. Il panorama geografico è al 
tempo stesso un multiforme panora
ma politico: basta sfogliare i docu
menti per accorgersene: cellule delle 
Acciaierie di Terni, conferenza citta
dina di Foggia, congresso di sezione a 
Gallipoli nel Basso Salento, conferen
za cittadina di Cagliari, assemblea 
congressuale operaia a Torino. 

Quello eh* si afferma è un bisogno 
maggiora di ooncrstasaa, di specificità: 

e non già per una sottovalutazione — 
del resto - impossibile — della dimen
sione generale dei problemi e della 
lotta politica, ma al contrario per la 
consapevolezza che la soluzione re
clama la piena aderenza alla realtà 
politica, sociale, istituzionale • nelle 
varie forme attraverso cui si espri
me. Il quartiere, la fabbrica, il Con
siglio comunale, la Provincia, il di
stretto scolastico, la Regione, la Co
munità montana, il consorzio, il com
prensorio: dappertutto i comunisti so
no presenti con la loro proposta poli
tica. con la loro esperienza, con la 
loro capacità. 

Come rendere l'azione sempre più 
. incisiva? ' Come sollecitare l'impegno 

delle altre forze democratiche? Come 
costruire dal basso — respingendo 
le artificiose contrapposizioni — quel 
vasto processo unitario capace di 
frenare la crisi, di bloccare la spirale 
della degradazione, di avviare il pae
se sulla strada del rinnovamento? 

Non sono poche le zone in cui que
sti interrogativi si sono caricati di 
drammaticità tutta particolare negli 
ultimi mesi. In Piemonte le assemblee 
congressuali hanno visto la presenza 
attiva e consapevole di migliaia di 
operai costretti alla cassa integrazio
ne o addirittura colpiti dal licenzia
mento; in Basilicata e in Calabria le 
sedi comuniste si sono riempite di 
emigrati per i quali non soltanto lo 
esodo ma anche il ritorno è stato 
forzoso: in Toscana e in Emilia han
no assunto carat tere centrale i temi 
della stretta creditizia, dell'inflazione, 
delle difficoltà crescenti in cui ver
sano le piccole imprese contadine, coni-
merciah e artigiane. 

Non c'è nulla di « privato » nella 
vita del partito comunista perché non 
può esserci nulla di privato nella v:-
ta politica italiana. L'intreccio è 
strettissimo. Dai congressi viene fuori, 
sì, l'immagine di un paese preso da 
mille difficoltà, nella morsa della cri
si economica, dissestato nelle sue 
strutture produttive e sconvolto nei 
suoi valori tradizionali; ma viene fuo
ri con altrettanta chiarezza l'immagi
ne di un partito comunista unito, sal
do nella sua linea politica, impegnato 
nella azione unitaria a difesa del 
quadro democratico, consapevole del 
ruolo che gli spetta nella società ci
vile, operoso nelle città, nelle pro
vince e nelle regioni, indipendente
mente dalla sua collocazione nelle 
maggioranze o all'opposizione. 

Nell'ultimo anno i compiti sono di
venuti più gravosi ma anche più esal
tanti. Il 15 giugno ha affidato alle 
sinistre la direzione di cinque Regio
ni, di 42 Province, di 37 città capo
luogo, di 2800 Comuni per una po
polazione di 25 milioni di abitanti. 
Situazioni nuove si sono aperte an
che altrove. L'eredità lasciata dalle 
precedenti gestioni della DC e del 
centro sinistra è pesante, e non sol
tanto in termini di dissesto finanzia
rio. Tuttavia passi significativi sono 
stati già compiuti per affermare un 
modo nuovo di governare, per rea
lizzare una differente gestione della 
cosa pubblica. Nella chiara distinzio
ne dei ruoli e nel rispetto pieno della 
reciproca autonomia — quella dell'En
te locale e quella del partito — an
che questi temi hanno impegnato il 
dibattito congressuale. Si tratta di 
contribuire alle scelte di politica am
ministrativa. di sollecitare la più va
sta partecipazione popolare, di qua
lificare l'azione dei compagni investiti 
di pubbliche responsabilità. 

Se questo discorso ha un valore ge
nerale ed ha impegnato fortemente i 
vecchi e i nuovi amministratori, an
cor più pregnante è divenuto laddove 
si prepara una nuova scadenza elet
torale: a Roma, a Genova, a Bari, a 
Foggia, ad Ascoli Piceno, nell'intera 
Sicilia — tutte località chiamate al 
voto amministrativo o regionale nel 
prossimo giugno — i congressi sono 
serviti anche a tracciare le linee dei 
programmi elettorali, da sottoporre 
ad una vasta consultazione preven
tiva dei cittadini. 

Ai temi della crisi economica, dei 
rinnovi contrattuali, della lotta per il 
lavoro e lo sviluppo economico, del
l'azione negli Enti locali e nelle as
semblee elettive, strettamente si so
no legati quelli riguardanti più spe
cificamente il partito, la sua struttu
ra organizzata. la funzionalità dei 
suoi strumenti operativi, lo stato dei 
suoi gruppi dirigenti. Anche qui la 
riflessione non ha evitato annotazio
ni autocritiche. Se la sezione resta 
la struttura portante della vita del 
partito e del suo rapporto con la so
cietà. è necessario che essa sappia 
divenire sempre meglio sede di con
fronto. di elaborazione politica, di or
ganizzazione del movimento. L'esem
pio di migliaia di sezioni pienamente 
vitali ed impegnate nell'azione quo
tidiana deve spingerne altre a supe
ra re ri tardi, incertezze, chiusure set
tar ie . Cosi come l'opera intelligente 
e appassionata di migliaia e migliaia 
di militanti deve spronare all'impe
gno costante anche coloro che tale 
impegno riservano per le grandi sca
denze politiche ed elettorali. 

Allo stesso modo vanno superati gli 
squilibri nell'andamento della cam
pagna di tesseramento e reclutamento 
all'interno di una stessa provincia o 
di uno stesso comune, e ciò anche 
constatando che il risultato comples
sivo già raggiunto nel '76 su scala na
zionale migliora i successi conseguiti 
nell'anno precedente. Fondamentale 
resta l'impegno di reclutamento verso 
gli operai. ìe donne e i giovani, pur 
se non mancano positivi risultati che 
si sono tradotti anche in concreto 
rafforzamento e rinnovamento dei grup
pi dirigenti ad ogni livello. 

Incertezze e ritardi non ci si pro
pone certo di superarli con generici 
appelli alla mobilitazione, ma attra
verso precisi programmi di a t t in ta . 
C'è consapevolezza, ad esempio, che 
la drammaticità della crisi italiana e 
la gravità delle vicende interne han
no lasciato in ombra negli ultimi me
si il quadro più generale, determinan
do un affievolimento dell'iniziativa in
ternazionalista. Ma anche su questo 
terreno è necessario procedere ad una 
giusta correzione. 

Nella campagna congressuale an
cora in pieno svolgimento si rifletto
no dunque i caratteri di un partito 
unito ma pienamente disponibile al 
confronto: volitivo nelle scelte ma pron
to a misurarle con gli altri; fiero del 
suo passato, consapevole del suo av-
\enire , ma libero da suggestioni esclu-
siviste ed anzi più d'ogni altro im
pegnato alla costruzione di un vasto 
fronte unitario e democratico. Attra
verso le porte spalancate tutti pos
sono osservarlo. 

Eugenio Manca 

Parlano i dirigenti di base 
Quali sono oggi I problemi della direzione politica di f ront* all 'articolazione della 
vita democratica? Quali problemi nascono dal rapporto t ra vita del parti to e 
direzione complessiva del movimento? Qual è II l ivello del rapporto che i l par
tito riesce a stabil ire con le Istituzioni democratiche? Abbiamo posto queste do
mande a nove dirigenti di organizzazioni comuniste di base. Ecco le loro risposte. 

La parola d'ordine 
dell'unità popolare 

sigli maggiori poteri di Intervento 
nelle scelte amministrative delle po
polazioni. 

Negli ultimi anni il Part i to a Ba
ri è cresciuto complessivamente, si 
è rinnovato nel suoi gruppi dirigen
ti, ma non riesce ancora a diventare 
protagonista di grandi movimenti di 
massa capaci di incidere nelle scel
te di fondo fino ad ora operate dalle 
classi dirigenti. Vi sono, certo, mo
vimenti di lotta, che restano però par
ticolari e settorlalizzatl, per la man
canza ancora, da parte di tu t to il 
movimento operaio, di un progetto 
complessivo di trasformazione econo
mico e sociale della città. Un pro
blema grosso r imane per noi la costru
zione del Part i to di massa capace di 
radicarsi in maniera profonda nella 
società. 

C'è un mutamento profondo nel 
rapporto tra le forze politiche, le isti
tuzioni democratiche e il PCI. Il pro
cesso unitario si è consolidato nel 
corso di alcune battaglie, fra cui quel
le antifasciste. Ma quando si è giun
ti a mettere in discussione la direzio
ne politica di Bari, constatato il falli
mento e la fine del centrosinis t ra . 
abbiamo assistito a una chiusura net
ta, soprat tut to da parte della DC 
Noi tuttavia insistiamo nella propo
sta unitaria, proprio perché ci accor
giamo che la crisi investe contempo
raneamente ceti popolari e classi me
die. L'unità del popolo di Bari è la 
nostra parola d'ordine per dare un 
nuovo governo alla città. 

Vito Anglu l l . Segretario del Comi-
ta to c i t tad ino del PCI • Bar i . 

CON LA costituzione del Consigli 
di quartiere, frutto di una lot

ta quasi decennale dei comunisti, s 
sta realizzando non solo l'avvio di 
un decentramento amministrativo 
nella città di Bari, sprovvista nel pas
sato di un tessuto democratico arti
colato. ma una maggiore partecipa
zione del cittadini alla vita politica. 
sociale e culturale della città. 

Questa realtà nuova ha posto del 
problemi alle forze politiche cittadi
ne e al nostro Par t i to: le forze di 
governo hanno pensato da prima di 
utilizzare i Consigli di quartiere come 
cassa di risonanza e s trumento pro
pagandistico, se non addiri t tura clien
telare, poi, accortesi invece che ciò 
non era possibile, hanno cercato di 
avviare un processo di svuotamento 
dei loro contenuti e persino di attac
co alla loro stessa utilità. Noi comu
nisti siamo riusciti sinora a bloc
care questi tentativi e ci siamo po
sti il problema di affidare al Con-

Necessario sviluppare 
e qualificare i quadri 

TL PROBLEMA della direzione po
litica di fronte alla arrTeolazione 

democratica comporta la necessità di 
uno sviluppo e di una qualificazione 
dei quadri di partito, in modo da 
garantire, nelle diverse situazioni spe
cifiche, fabbrica, scuola, comune, 
quartiere una reale ed efficace arti
colazione della nostra proposta poli
tica di fondo, una costante verifica 
ed una sua applicazione creativa, in 
modo da stimolare la partecipazione 
democratica e garantire un corretto 
rapporto t ra pluralismo ed egemonia, 
t ra iniziativa di part i to e sviluppo 
del movimento. 

I problemi che nascono dal rap
porto tra vita del part i to e direzione 
complessiva del movimento, dal can
to loro sollecitano le nostre organiz
zazioni, soprat tut to le sezioni, ad ave

re piena coscienza, dai gruppi dirigen
ti a tut t i i militanti, della necessi
tà di sviluppare con l'iniziativa del 
part i to la nostra proposta polìtica ge
nerale. pluralista e democratica, an
che in rapporto alla vita Interna del 
part i to stesso. Devono cioè essere ga
rant i t i gli indispensabili canali, di 
rapporto e di partecipazione, t ra 1 
vari momenti di decentramento de
mocratico e le diverse commissioni 
di lavoro, per dare al parti to la pos
sibilità di una costante verifica nella 
realtà del movimento. 

Per quanto riguarda infine il rap
porto del part i to con le al tre forze 
democratiche e con le istituzioni de
mocratiche devo dire che nella real
tà della zona ci st iamo muovendo, 
anche se non ancora nella misura ne
cessaria rispetto alla drammatici tà 
della situazione politica, in modo ta
le che nel Par t i to sia sempre più pre
sente la necessità di operare unitaria
mente, senza aprioristiche scissioni 
tra « politico » e « sociale ». nei con
fronti delle diverse forze politiche de
mocratiche, anche a livello di istitu
zioni, per spostare sempre più in avan
ti il gTado di coscienza della neces
sità di sviluppare e consolidare il 
quadro democratico, sostenendo l'azio
ne del part i to basandola sulle forze 
del movimento delle masse popolari. 

Renzo Calegari, responsabile di zo
na • Valpolcevera e Valle Scrivia 
(Genova) 

Il ruolo fondamentale 
dell'assemblea elettiva 

T^ALLE LOTTE del '69 ad oggi si 
è sviluppata una forte articola

zione che costituisce ormai un tes
suto democratico molto esteso e che 
pone nuovi problemi di direzione po
litica. Si t r a t t a (e ciò sta avvenen
do), per quanto riguarda il Parti to. 
di coprire spazi politici, nella promo
zione e nello sviluppo del movimento 
politico di massa, che qualche volta 
sono stati delesati al sindacato. 

Si t ra t ta anche per le nostre sezio
ni di fare politica in modo nuovo. 
A questo proposito i nostri compa
gni. impegnati a tut t i i livelli nel 
movimento e negli organismi demo
cratici d: massa, nelle nuove artico
lazioni democratiche della società. 
devono sempre più acquisire la ca
pacità di essere dirigenti complessivi 
del Parti to e tu t to il Par t i to de\e es

sere impegnato in questa azione di 
promozione e qualificazione di nuovi 
quadri dirigenti all'altezza del pro
blemi nuovi. 

Uno dei temi fondamentali della 
nostra azione politica deve essere 
quello relativo ai rapporti con gli al
tri parti t i democratici e con le Isti
tuzioni. La nostra prospettiva di uni
tà e di intesa t ra le forze democra
tiche e antifasciste avanza nella mi
sura in cui riusciamo a costruire mo
menti di uni tà e di confronto a tu t t i 
i livelli, chiamando gli altri parti t i a 
misurarsi con i problemi, con il mo
vimento di lotta, con le proposte che 
noi. il sindacato, al tre forze di sini
stra fanno per uscire dalla crisi. In 
questo quadro, fondamentale deve es
sere il ruolo delle assemblee elettive 
(comuni, province, regioni) sedi na
turali di questo confronto e di questa 
unità. 

La politica delle larghe intese, che 
noi perseguiamo nella nostra regio
ne. a Napoli e in tut t i 1 Comuni, che 
già ha dato buoni risultati, deve es
sere sempre più sviluppata, come con
dizione necessaria per la soluzione 
dei problemi e come fase di più avan
zata democrazia, di quello che giu
s tamente è stato definito « un proces
so di appropriazione delle istituzioni 
da par te delle masse». 

Matteo Somma - segretario di se
zione * Nicola Fasano > di Arco Feli
ce • Pozzuoli - Napoli 

Più forte presenza 
delle masse femminili 

I N QUESTA fase politica lo sforzo 
-*• imposto ai dirigenti e alle loro or
ganizzazioni del PCI è quello di ac
celerare il processo di uni tà delle for
ze politiche e democratiche, realiz
zando nel contempo nuovi momenti 
di democrazia per portare in campo 
forze essenziali. — come ad esempio le 
masse femminili — fino ad ora esclu
se dalla scena politica. Da un lato 
si t r a t t a dunque di ampliare il movi
mento, le forze in campo e l'articola-
sione democratica, dall 'altro di agire 
affinché ciò avvenga su basi nuova, 
che non siano solo rlvendlcatlve, ma, 
già di f o r e m o • eon proposte riso

lutive. Del resto è questa l'esigen
za che nasce per la crisi del vecchio 
blocco di forze politiche, sociali ed 
economiche che finora ha governato 
il paese. 

Al Lido di Venezia questo proces
so si è potuto avviare da tempo. Ri
cordo alcuni momenti : il referendum. 
le elezioni degli organi collegiali del
la scuola, il movimento delle donne 
democratiche. Il 15 giugno ha rap 
presentato, anche a Venezia, la con
ferma a livello politico di questi pro
cessi. 

E' necessario ora realizzare la sal
da tura t ra il movimento, che si espri
me a livello di territorio e le istitu
zioni, mediante una partecipazione 
sempre più ampia della cit tadinanza 
e l'esercizio della democrazia diretta 
sulla base di scelte, quali: la gestione 
della legge speciale; il rilancio cultu
rale. sociale e turistico della citta. 
l 'ampliamento dei servizi sociali e la 
creazione di consulton e asili nido. 
In questo modo l'ente locale, i consi
gli di quartiere, le consulte, svolgono 
— già In par te avviene — un ruolo di 
lotta e non solo di gestione. 

Bruna A. R Inet to • del direttivo 
dalla razione PCI «Sandro Ga l l o» , 
Lido • Vanesia 

Condizione essenziale 
il rafforzamento 
CENZA il rafforzamento del part i to. 
0 la possibilità di direzione politica 
d'una fabbrica come la Mirafiori sa
rebbe del tut to teorica. E allora ve
diamo il rafforzamento del Pei alla 
Mirafiori: 

1969 — Nella stagione delle grandi 
lotte contrattuali , l comunisti Iscritti 
nella fabbrica non superano 1 150, 
alle spalle c'è il ventennio della per
secuzione anticomunista di Valletta. 
Inizia la nostra crescita. 

1975 — In cinque-sei anni di lavoro 
tocchiamo i 1.200 iscritti al Pei. 

1976 — Il tesseramento di questo 
anno, con l'impegno att ivo del nostri 
quadri, ci ha portati finora a 1.580 
comunisti, 470 nuovi iscritti. L'obiet
tivo che ci sembra raggiungibile so
no l duemila tesserati l 'anno. 

La Mirafiori. è s ta ta divisa In cin
que sezioni di parti to, si sono co
struite le cellule di officina. Ogni 
sezione scrive un proprio bollettino, 

aperto al contributo di tut t i l lavora
tori che vi discutono i problemi del 
Paese e quelli di officina e di uffi
cio: politica del partito, a t tual i tà ecc. 

Il nostro rapporto costante col mo
vimento la fiducia che conquistiamo 
si t raduce anche In delegati comu
nisti nella fabbrica e in consiglieri 
comunali e provinciali eletti 11 15 
giugno (14 in vari Comuni, di cui 2 
a Torino). 

Sul rapporto con le al tre forze po
litiche dico brevi parole: par t iamo 
dalle iniziative assunte insieme al 
compagni socialisti: è solo l'inizio di 
un lavoro che intendiamo sviluppare. 
Verso l cosiddetti gruppi extrapar
lamentari , nessuna indulgenza per 
posizioni velleitarie e demagogiche, 
ma opera di recupero. 

Al fano Bonaventura, operalo Mira-
f io r i , Consigliere comunale di Tor ino 
e membro del comi tato della Federa
zione comunista torinese. 

Una proposta politica 
unitaria di massa 

AVVERTIAMO acutamente la ne-
cessità di riuscire ad estendere la 

nos t ra presenza politica da un punto 
di vista quantitat ivo (di qui, per 
esempio, la riflessione che viene ma
turando al nostro interno del ruolo 
delle sezioni del Par t i to e del Cir
coli della FGCI nei quart ier i ) , ma 
soprat tu t to a sviluppare una propo
sta politica complessiva che riesca a 
confrontarsi con quanto di nuovo 
emerge a livello della società civile: 
una proposta che non può né vuole 
essere totalizzante, ma che riesca a 
vìvere e si arricchisca quotidiana
mente nel confronto delle Idee. 

Nonostante 1 preoccupanti fenome
ni di disgregazione, frutto della crisi 
che attanaglia il Paese, esiste a li
vello di grandi masse una potente 
spinta al r innovamento che si tra
duce spesso in movimenti di lotta, 
talvolta in un fermento, in rivolta 
sot terranea che non sempre, anche 
per nostre carenze di direzione poli
tica. trova forme concrete e compiute 
di movimento. 

Il Par t i to e la FGCI si t rovano a 
fare 1 conti con due aspetti di una 
stessa real tà : la volontà di grandi 
masse di essere protagoniste dei pro
cessi di rinnovamento, ed un movi
mento già esistente, ricco politica
mente e culturalmente (penso a quel
lo degli studenti, all'esplosione del mo
vimento femminile), assai articolato 
e con grandi possibilità di esten
sione. 

La possibilità di rapportarsi a que
sta real tà nuova, a questo « ribolli
r e » della società civile, richiede un 
nuovo modo di essere del Par t i to : 
vitalizzazione degli s trumenti orga
nizzativi esistenti, creazione di nuo
vi (per esempio a livello di zona). 
una nuova politica dei quadri . 

Kat ia Francl . segretaria provincia
le della FGCI di Firenze 

Fecondo rapporto con il 
comitato di quartiere 

T O SVILUPPO e la crescita orga
nizzativa e politica de! part i to , 

che sono venuti affermandosi dopo 
11 successo del 15 giugno, hanno por
ta to nel nostro quart iere ad un con
solidamento di tu t to il tessuto demo
cratico. Più continui e positivi sono 
diventati i rapporti che uniscono la 
nostra sezione al comitato di quar
tiere, ai circoli culturali giovanili sorti 
negli ultimi tempi, alle organizzazio
ni sindacali. Più stret t i 1 legami con 
settori ampi della popolazione. Una 
occasione importante per sviluppare 
questo processo unitario sono s ta te 
le battaglie per il verde e servizi, 

che hanno visto centinaia di citta
dini impegnati nel ruolo di prota
gonisti. 

Non sono mancate le difficoltà. Le 
maggiori le abbiamo incontrate nel 
rapporto con le a l t re forze politiche. 
Tut tora gli at teggiamenti set tar i , di 
chiusura intransigente, che talvolta 
segnano 11 comportamento della De
mocrazia cristiana, rischiano di crea
re divisioni e ostilità al l ' interno del 
movimento democratico. 

La nostra esperienza ci ha Inse
gnato però che 1 livelli più alti di 
uni tà politica e di lotta è possibile 
raggiungerli quando ci si misura con 
i problemi concreti della gente, e si 
chiamano tut t i i cittadini a inter
venire diret tamente nella battaglia 
politica. 

E' in questa logica che tu t to il 
quart iere ha imparato ad apprezzare 
l ' importanza di individuare di volta 
in volta controparti o interlocutori 
nelle istituzioni democratiche. E tut
te le forze politiche locali sono sta
te chiamate a un confronto e a una 
azione, che trova nell'assemblea del
la circoscrizione un momento decisi
vo di verifica. 

Fulv io Badino, segretario della 
sezione T ibu r t i no « Gramsci » • Rorrn. 

Decisivo contributo 
alla partecipazione 

¥"\AL VOTO del 15 giugno hanno 
preso nuovo slancio e hanno tro

vato più ampia affermazione 1 rap
porti, 1 processi e le soluzioni unita
n e nei diversi momenti della vita 
politica e sociale del paese e si è 
determinato un cambiamento radi
cale nei rapporti t ra le forze po
litiche. 

Il PCI con il proprio or ientamento 
di uni tà e di alleanza, insieme alla 
azione per 11 r isanamento e il rinno
vamento del Paese, ha fat to cadere 
gradualmente l 'anticomunismo pre
concetto ed ha aperto un dialogo rea
le. E" su questa s trada, a t t raverso la 
Iniziativa politica di tu t t e le istanze 

del nostro part i to, a partire dalla Se
zione. che occorre costruire una sem
pre più elevata uni tà operaia e un va
sto schieramento di alleanze sociali 
e politiche. 

La crescita complessiva della co
scienza politica e civile del Paese ha 
arricchito di forme nuove ed origi
nali di partecipazione e di organizza
zione il tessuto democratico. A que
sto processo il PCI può vanta re di 
aver dato un contributo decisivo. E' 
evidente che questa crescita di par
tecipazione impone al part i to una ri
flessione su quelle che sono le no 
stre concezioni del rapporto con le 
istituzioni. A mio parere occorre af
fermare che i parti t i non possono 
identificarsi con le istituzioni e non 
possono in modo egemone ergersi 
dall 'esterno di queste. 

Il metodo giusto è il confronto, la 
dialettica politica, l'iniziativa che 
porti sempre più ad una politica ge
st i ta in modo collegiale, la quale fa
vorisca 11 contributo di tu t t e le com
ponenti sociali. Occorre che il nostro 
part i to faccia ulteriori sforzi per fa
vorire la più grande capacità di ini
ziativa autonoma e unitaria dì que
sti momenti . 

Ombret ta Bergonzinl • segretaria co
munale PCI di S. Cesario (Modena) 

II problema della casa 
nel Centro storico 
T A CRISI economica, la disoccu-

pazione. il caro vita aggravato da-
eli ultimi provvedimenti governativi, 
il grave problema della casa (degra
do e caro affitti ). la mancanza di ser
vizi sociali, sono acuti anche nel 
Centro Storico d: M.lano e sono da 
tempo ì problemi a t torno ai quali 
abbiamo cercato di costruire la più 
ampia uni ta tra la popolazione e t ra 
le forze politiche. 

Già da qualche anno abbiamo un 
comitato di quartiere uni tar io che ha 
dato vita ad una lotta democratica 
di massa sui problemi della casa, del
la scuola degli anziani, aggregando 
cittadini e forze politiche democra
tiche. Abbiamo già r ipor ta to una si
gnificativa vittoria: ancor prima del 
15 giugno, con la vecchia Giunta ab
biamo strappato un piano di risa
namento dell'edilizia degradata (allo 
interno del piano 167 per t u t t a la 
c i t tà) . 

La scelta fatta su questo grosso 
problema (per noi prioritario) voglia
mo estenderla a tu t te le grosse que
stioni. convinti che l 'unica s t rada 
vincente sia quella di rafforzare 11 
movimento unitario nel quart ier i • 

nelle scuole, che a fianco del movi
mento sindacale coinvolga 1 part i t i 
politici e faccia pesare la volontà di 
r .nnovamento espressa da tu t t a la 
popolazione. 

P.ù difficile e più complessa è cer
t amen te l'iniziativa verso le forze 
politiche, perché non tu t te si dimo
s t rano disposte ad un confronto con 
noi. Nonostante questo pero, le for
ze politiche presenti nel comitato di 
zona, sempre coinvolte positivamen
te dalle lotte na te nel quartiere, han
no sinora dimostrato buon senso e 
volontà unitaria, al di là di schie
ramenti precostituiti, esprimendo so
lidarietà e appoggio ai problemi che 
il movimento dei cittadini andava 
ponendo. 

Vogliamo, at t raverso un più ampio 
confronto di idee e di programmi. 
rafforzare il rapporto con loro e nel 
contempo coinvolgere tut t i i lavora
tori alle decisioni e alla partecipa
zione alla lotta sulle piccole e sulle 
grosse cose. 

Giovann i Chlot , segretario della ss> 
itone « Perottl-Devani » dal Centra) Sto
rico di Milano. 
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